IL CONFLITTO NEGATO.  Gabriele Ansaloni  19/04/07

E' rimasto solo questo insaziabile silenzio. Mi è penetrato nelle ossa da quel lontano giorno. Non c'è momento nella mia vita nel quale, sentendo questo silenzio definitivo, non vorrei tornare indietro per combattere. Ma il tempo è passato. E se tornassi indietro per qualche diabolica magia, se Satana stesso mi desse l'occasione di tornare indietro a quei giorni color cenere, so con certezza che non lotterei. Tornerei la bestia domata che tenta di sopravvivere a qualsiasi prezzo. Sin da quando venni deportato qualcosa nel ragazzo che ero cercò di ribellarsi. Ribellarsi contro l'ingiusta stupidità del concetto di razza, ribellarsi contro la tirannia e la violenza dilagante. Ma qualcosa di più forte mi tenne a freno. Umiliarono davanti ai miei occhi mio padre e mia madre che avevano cercato di nascondermi. Qualcosa in me ruggì di rabbia ma non mossi un muscolo. Ero impotente a me stesso, come fossi stato anestetizzato da un forte narcotico. Mi colpirono ripetutamente senza un motivo dato che ubbidivo docile e silenzioso a ogni ordine. Ci caricarono con altri senza nome su un treno sgraziato che si trascinò lungo strade gelide e ghignanti fino al luogo del silenzio cinereo. Non rividi più i miei genitori. Sentivo un fuoco ardere nelle mie membra. Lo sentivo scorrere e concentrarsi giù nello stomaco vuoto e gonfio. Ma, nel momento stesso in cui brandivo quel fuoco per liberarmi dall'abominio di cui ero partecipe, ecco che venivo avvolto da un freddo soffio siderale. Ciò che un attimo prima era una vampa rovente e assordante, si trasformava in una gelida fiamma che fiaccava e necrotizzava la mia volontà. Ben presto smisi di alimentare quel fuoco ingannatore e mi abbandonai del tutto all'insensibilità. Il tempo passò come una nera nuvola di fumo sulle nostre vite e quando infine si diradò ecco che ci raggiunse il silenzio. Questo tremendo non sentire. Il giorno in cui ci svegliammo tutti e uscimmo dalle baracche in bianco e nero, vedemmo solo il silenzio di ciò che avevamo contribuito a costruire. Il silenzio che giorno dopo giorno si era nutrito di noi. In quell'attimo tutto ciò che avevamo subito era l'assoluto silenzio di noi stessi a noi stessi. Fui uno dei pochi a tornare a casa quel giorno, ma non la trovai, come non trovai la pace. Non c'è pace nell'aver rinunciato a tutto ciò che dava importanza all'unica cosa che mi è rimasta. Ho ceduto tutto per conservare qualcosa che da solo non ha più significato. Il mio unico desiderio, la sera prima di andare a dormire, è di non sognare più quel baule vuoto che mi ricorda chi sono diventato.
